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Quando tu nascesti , io e la mia dolce con- 
sorte , a le madre-, volendo che nella tua 
vita li proponessi a modello , salva la dispa- 
rità della condizione , un'assai chiara e vir- 
tuosa croma de’ nostri tempi , dal nome di 
Lei li nominammo Crisiina. Ma poiché l'ar- 
cana adorabil Provvidenza Divina non volle 
lungamente lieti i popoli siciliani della ven- 
tura di avere uri angelica creatura a Regi- 
na, o, per dir meglio , a loro tenera Proteg- 
gi ir ice ; tu non ancora compievi il ventune- 
simo mese , e più non era sul mondo Maria 
Cristina di Savoia. Ora, a fare che alcuna 
più dure voi ricordanza ti resti di questo no- 
stro fatto vano proponimento; a le indirizzo 



questa Cantica, mia cara figliuola. E se ne- 
gli anni tuoi più adulti la lettura di essa po- 
trà esserli sprone al perfetto esercizio di 
alcuna delle cristiane virtù , onde quella 
gioviti Matrona era specchio e modello , e ti 
potrà così supplire in qualche parte la grave 
mancanza di q uel vivo esempio; io avrò sod- 
disfallo al maggiore de' voli ch'io volli far 
paghi nel mettermi a questo lavoro. Cessi 
Iddio misericordioso, che anche quest’ altro 
mio desiderio torni vano come quel primo l 


Il tuo amantissimo padre. 



( 


Mi delibero a pubblicare i primi cinque Canti di que- 
sta mia Cantica , i quali saranno dipoi succeduti da altri 
dieci. E fo questo non per fretta che io m'abbia di mo- 
strare al pubblico un saggio di questo mio lavoro , come 
a taluno potrebbe a prima giunta parere ; ma solo per- 
chè attendendo che fosse pronto tutt’intero , si verrebbe 
a un tempo forse troppo inopportuno. Ma sia comunque, 
io già mando fuori questi primi cinque Canti : e piaccia 
al Cielo, che si trovino essi non affatto indegni della 
luce , e mi si ascriva però a torto il non aver pubbli- 
cata che la terza parte di qugsta Cantica ! Nè con ciò 
voglio che altri si dia ad intendere , che quando io ve- 
dessi da taluni fatto mal viso a questi cinque , io sia per 
rimanermi dal proseguire la stampa degli altri dieci. 
Non sarò a tal guisa indiscreto, che per cansare qual- 
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elio nuova censura, io mi conduca ad esser mancatore 
di una pubblica promessa. D’altra parte conCdo, che 
ehi si faccia a considerare, questa esser fatica di un gio- 
vane clic non ha per anco valicato il quinto lustro del- 
l’età sua , molli difetti ed imperfezioni condonerà volen- 
tieri alla poca maturità dell’ingegno. Non pertanto a chi 
ce ne facesse accorti , noi sapremmo molto buon grado, 
ed a suo tempo ne faremmo pur, capitale. Se non che, 
rispetto a quelli, che senza aver fatto mai, nè sperato 
di fare alcun verso al mondo, usano pure come per vez- 
zo", o che sia altro, di giudicare e censurare ogni ma- 
niera di poesia ; rispondiamo loro anticipatamente , che 
noi non siamo usi ad acquietarci a’giudizii di coloro che 
non possono col fatto mostrare come essi sappiano far 
meglio : che d'ogni nobile arte può si ognuno sentire 
il bello e gustarlo , ma giudicarne con rettitudine può 
solo chi è di quella intendeutissimo ed esercitato. Nè 
vale per loro scusa l’allegare che essi fanno il 

Fungar vice eoli m , aculum 
Reddere guae Jerrum valet, exnors ipxti secondi: 

perciocché quando Orazio cosi diceva , il tacca per mo- 
destia , non perchè non fosse stato mai poeta. 
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CANTO PRIMO 


c E qua] fia mai , se non è questa l’ora 
Di rintuzzare il confidente orgoglio , 

Onde quell’alma vincitrice ognora 

Nostra possa schernendo al nostro soglio 
Onta procaccia , c quanto è in lei s’attenta 
Al nostro eterno duol crescer cordoglio? » 

Si a dire imprese alla sua turba intenta, 

Che stipata ad udir gli s’era intorno, 
L’Avversario maggior della redenta 
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Umana stirpe , appena a lui ritorno 
Fece Adraslco: cui manda esploratore 
Degli odiati mortali nel soggiorno , 

Perchè ratto riporti a tutte l’ore 
De’ battezzati ogni più ria sciagura. 

E d’una or ei veniva apportatore 

D’immenso duol. Dicca come immatura 
Morte ghcrmia la giovin Cagliarese , 

Clic tutto l’altro d’ogni pregio oscura. 

e Via su, miei lidi, adunque ( a dir riprese 
Colui elio a’ nostri danni ognor s’adopra ); 
Via su , consorti miei : di nostre imprese 

Fia questa una maggior. Io di vostr’opra 
IS'on sono ignaro ; e non ho qui sol una 
Prova, che a me vostra virtù discopra , 

Ma nulle c mille: o sia che lassù imbruna 
Il giorno , ossia che inalba , d’ivi immensa 
Turba cattiva qui per voi s’aduna. 

Via su, mici prodi: in folta truppa c densa 
Assalite quell'alma. E noto a voi , 

Che della vita piti diviene intensa 
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Nell’avido mortai la brama , poi 
Che , vibrandogli morte il fatai dardo , 
Vede il fine appressar de’ giorni suoi. 

Ei mira allor con disperalo guardo 

Il ben che lascia , e fuor di speme il gitta 
L’orror del male, il cui pentirsi è tardo. 

Onde a quel punto l’alma anche più invitta , 
Di pugnare il valor sottratto e l’agio , 

Da disperato duol cade trafitta : 

L’uomo che visse in vita sua malvagio, 
Peggior diventa ; chi fu buon , fia tristo. 

E ciò, più ch’altri, attesta il sol Paulagio. 

Or se costui che , a far del del l’acquisto , 
Dalle città , dagli uomini disgiunto , 

In solinghi orrorosi boschi , misto 

A fiere belve , da’ digiun consunto , 

Visse tutta sua età ; pur dalla nostra. 

Virtù fu vinto in queU’eslremo punto : 

E tanta turba ognor da noi si prostra 
Di zelalor di Cristo e penitenti , 

Cui parca giunti alla superna chiostra : 
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Non senza speme questa ancor si tenti 
Alma atterrar. Nè vai, che intemerata 
Tra gli onori ed il fasto ed i contenti 

.Visse del trono e della meglio agiata 
Fortuna , ed il suo cor , la mente mai 
Di colpe non portò contaminata. 

Agli altri onor s’aggiunga questo j. A tai 
Stimolanti di sdegno e di vendetta 
Irati accenti , la Magion de’ guai 

Mugghiò. Come alla folgore saetta 
L’orribil tuon succede rimbombando, 

E spaura la vergin forosetta : 

Tal per quell’aere bujo andar vagando 
Alto fragor s’udìo , che di terrore 
Tutto ingombrò lo stuolo miserando 

Del popol che , rubelle al Dio Signore , 
Perdutamente con Salanna geme 
Del martir nell’esiglio e del dolore. 

E tal fu il segno di non dubbia speme , 

Che di nuova vittoria ridesfosse 

Nell empio Re e negli altri Spirti insieme. 


rr -J 
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E (li loro una parte rilornosse 
Alle sedi primiere onde parilo ; 

L’altra con fiero orgoglio di là mosse , 

Per gir nella Città del caso rio , 

E posar della Reggia fra le meste 
Mura a ritòr quella bell’alma a Dio. 

Ma già Gabriello Arcangiolo , più preste 
Del veloce Aquilon battendo l’ali , 

Dal basso mondo alla Sion celeste 

Avea fatto ritorno ; e agl’immortali 
Spirti beati eternamente avea 
Racconto come presso alle fatali 

Ore languia Crisiina : e insiem la rea 
Trama narrava, onde la rabbia inforna 
A’ danni di Colei ratto movea. 

A quelfannuncio tutta la superna 
Corte , che rinnovando ognora lode 
Al Fattore Supremo , nell’eterna 

Visione di lui beando gode ; 

Parve ad un tratto rimaner pensosa 
Del periglio di Lei , se della frode 



Esca viltrice , onde la nequitosa 
Turba infemal con arte rea destina 
Tentar gli affetti di adorala sposa , 

Di sposa madre , di madre regina ; 
Perchè tolga a colei l’alta ventura 
D’entrare in ciel novella cittadina. 

Chè degli Angiol rubelli a dismisura 
Il travaglio s’accresce ed il tormento. 
Allora quando umana creatura 

Pervegna all’etcmal possedimento 
Di lor già antiche sedi : nè cagione 
Altra li move al nostro perdimento. 

Ma Io stuol degli Eletti in bella unione , 
E in atto mesto riverente e muto , 

Al Fattor dell’umana redenzione 

Mercè pregava e alcun maggiore ajulo 
Allo spirto di lei , che dalla possa 
Del furente nemico è combattuto. 

Nè lor preghiera fu da Dio rimossa: 

Chè tosto d’invincibil combattenti 
Un’ immensa dal ciel legion fu mossa , 



A render vani tutti e mal possenti 
Grimpcti ostili. Quindi l’Umanato 
Alle fatte più liete e più ridenti 

Alme celesti ebbe così parlato. 

« Unqua non fia che la superna aito , 

Nel punto ove più l’uomo è travagliato , 

Per me non sia concessa a chi la vita 
Spese a Dio militando , ed aspra guerra 
Sostenne con Colui che al male invito , 

E mille strade al male oprar disserra^ 
Ancora è noto a voi , clic prediletti 
M’ebbi ognor fra gli umani quei ch’in ter 

A fare le mie veci io volli eletti ; 

E , giusto in mia ragione , così pio 
Lor io mi son , com’essi a’ior suggelli. 

Or di quell’angioletto , che al suo Dio 
E cara più che non a padre figlio , 

Qual ansia avete voi? con lei son Io s. 

Diceva il Verbo; e tulli del Consiglio 
Celeste sfolgorar di più serena 
Gioja, il timor sgombralo del periglio. 
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« E tosto ( proscguia ) farò che piena 
Vittoria dell’Inferno Ella riporti , 

Clic al nimico procacci ed onta e pena. 

Ma innanzi di spedirle i miei conforti, 

A me piacque notare il vostro intento 
Di consolarla , c i muti cenni e accorti , 

Che di prieghi faccan certo argomento. 
Poiché caro a me vicn , clic i vostri voli 
Mi si porgano a prò dcH’uom redento; 

Onde a’ mortali sempre più fien noli 
Gli alti favori che a partir son uso 
A quei che son de’ Santi miei devoti ; 

Ed ognora vie più resti confuso 
L’Iconoclasta , che negar contende 
A voi quel culto , ch’egli chiama abuso ». 

Ciò detto , tale un’armonia s’intende 
Por le celesti sfere , e tale un canto 
Di non usata melodia s’imprende 

Dagli Angioli a intonar de’ santi al Santo ; 
Che maggior non fu mai , se non allora 
Che sconfitta la Morte , tutto quanto 
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L’antico sluol de’ Patriarchi, fuora 
Ornai del Limbo , con l’Uom Dio fu visto 
Entrare al Ciel, non pria dischiuso ancora. 

E a quel concento svariato e misto 
Degli Angelici Cori , le salvate 
Anime rispondcano: « Al Padre, al Cristo, 

Al Puro Amore Osanna , all’Increale 
Tre Persone Divine Osanna Osanna ». 

E mentre queste ripefean più fiate 

Lodi al verace Dio ,* che non inganna 
In sue promesse ; duo Spirti minori , 

L’un ministrava di celeste manna 

Pàtine , ch’entro di piropi e fuori 
Tempestate splendean ; l’altro mescea 
In tazze alabastrine ampie i licori 

Del nettare soave. E oh come rea 
La mente e folle di colui sarìa , 

Che ragguagliasse in sua finita idea 

Il celeste simposio , ove s’india 
L’alma beate , a quelle sozze beve 
E pulii cibi , che la pazza c ria 
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E di tre schiere quella si compone , 

Di cui ciascuna ha il Duca suo : ma tutte 
Da un maggiore invincibile Campione 

In beH’ordin distinte son condutte. 

E della prima schiera è guidatrice 
Occhi-bendata Fede , onde distrutte 

Son l’empie fole della indagatrice 
FilosoGa , che quel cui non aggiunge 
Mortale acume , nega e maledice. 

L’altro Duca è la Speme , che da lunge 
Sospira il ben che non conosce , e pavé 
L’orrendo fio che al mal’oprar s’ingiunge. 

Segue la terza ultima schiera , ed ave 
Miglior Duca a sua guida , che s’appella 
Àrdente Carità : cui nulla è grave ; 

Pietosa a tutti , mai non arrovella ; 

Non ispregia il più vii ; sè stessa dona 

A lutti tutta ; l'ira altrui rubella 

• ■*! 

Spegne amando ; al nimico ognor perdona ; 
Tutti figli le sono, a lutti è madre; 

Nè scernimento ammette di persona. 
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Vergine di fattezze alme e leggiadre , 

Tutta ammantata d’un purpureo velo, 
Capitaneggia insieme le tre squadre. 

Due chiavi ha seco , onde apre e serra il cielo ; 
Un legno ha in braccio , che fu all’uom salute ; 
E un libro reca , ch’è il Divin Vangelo. 

Ne’ suoi nemici alto spavento incute , 

Se il vel scuotendo mostra il viso : il passo 
S’ella poi muove, tutte disperdute 

Le milizie vedrai di Satanasso. 

Figlia del Trino Dio nel ciel si chiama ; 
Religione ha nome quaggiù basso : 

Dove chi la sconosce , e chi la infama ; 

E chi dell’uno e l’altro assai peggiore , 

Per ipocrita zel , per empia brama 

D’oro , o per altro ancor più indegno amore , 
L’adultera , la vende , e la increata , 
D’adorarla mostrando e farle onore. 

Da si possenti Duci era guidata 
La celeste falange , che in aita 
Dell’eroina ebbe il Signor mandata. 
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Ma come era ogni schiera dipartita 
In varie bande , oltre i quattro maggiori 
Capitani , altri assai quell’infinità 

Legione aveva conduttier minori : 

E ognun qual di virtù più degna ha il nome , 
Tale ha pur le divise e i giusti onori. 

Vera Fortezza , dal cui braccio dome 
Sono tutte dell’uom le prave voglie : 

Verità, che dal piè sino alle chiome 

Vestita non appar di ornate spoglie, 

E che le vane scuse ed i fucati 
Pretesti al guardo sol penetra e scioglie. 

V’è ancor Sapienza fra quei duci alali , 
Sapienza vera , di cui l’alma luce 
Scopre , dilegua e strugge i mal sognali 

Deliri della setta infame e truce 
De’ rei filosofanti , che in più rea 
Forma lo Scetticismo riconduce. 

Inosservata e tacita movea 
Umiltà , che di rudi vestimcnta 
Ognor si piace , e di sè tiene idea 
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Sempre minore ; e indarno in lei s’allenta 
La trista Vanità , che le più belle 
Opre e più grandi illaidisce e annienta. 

Pietà e Beneficenza , alme sorelle , 

L’una all’altra fedel s’accompagnava ; 

E di minori spirti , quasi ancelle , 

Un numeroso stuol le seguitava 
Carelli di varie merci , e accorti c presti 
A porger ciò che ognuna domandava. 

Ma lutti a nominar gli altri celesti 
Duci, ed il ricco ammanto, o l’alba stola 
E gli uffizi a ridir di quelli e questi , 

11 tempo verria manco e la parola. 





CANTO SECONDO 


Mentre l’alato esercito l’immensa 
Region de’ Cieli discorrca col volo ; 

Già de’ malvagi Spirti l’oste infensa 

Alla regia accedca stanza del duolo , 

E quasi incominciava il moribondo 
Talamo a circondar col denso stuolo : 

Quando , gittata un urlo alto e profondo , 
Che di rabbia sentiva e di spaventa , 
Indietro risospinge furibondo 
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Il passo ; chfe s’awede , in quel momento 
All'alma afflitta presso l'ora estrema 
L’Umanato apprestarsi in sacramento. 

• 

Poscia, riscossa col fuggir la tema 
Del gran nimico , prende ancor baldanza ; 
E scorrer pensa l’ima e la suprema 

Regione , e in fino a che non sia speranza 
Di tornar su la preda , per la gente 
Spargere il lutto , il duol , la disperanza. 

Intanto del gran Padre Onnipossente 
Il Figliuolo divin , nel venerando 
Incffabil mistero , la languente 

Alma veniva a confortar , celando 
Sotto un azzimo vii la sua grandezza. 
Ond’ella cominciò sì a dir pregando : 

i Dolce Gesù , poiché di mia salvezza 
Tanto ti prese amor, che sopra un legno 
Col sangue mi lavasti ogni bruttezza : 

Deh non patir , che lo mio spirto indegno 
Del gran riscatto sia ; e ornai disciollo 
Da questo fral , l'accogli nel tuo regno ! » 
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E in così dir , tulio rigava il volto 
Di lagrime d’affetto ; ed era il pianto , 
Che rende l’uomo d’ogni lal>c assolto. 

Pasciuta che si fu del sacrosanto 
Mistico pane , il pudibondo viso 
Col lembo si coprì del regio manto. 

E degli astanti il guardo , che in lei fiso 
Si stava , dcchinossi ; ed ogni ciglio 
Fu lagrimoso , ed ogni cor conquiso. 

Di tutti un santo affetto , un pio consiglio 
Invade l’alma edificata ; e ognuno , 
Ch’era innanzi angoscioso del periglio, 

Più non sa , più timore aver nessuno 
Non osa ; e il sol disiare a lei la vita 
Pare un pensier profano e inopportuno. 

Tutto è silenzio , ed al silenzio invita 
Il comune atteggiar : la popolosa 
Reggia , d’un solitario alla romita 

Cella rassembra a uman vestigio ascosa ; 
Ed il loquace dì non altro appare , 

Che notte muta in cui tutto riposa. 
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E hi , Prence signor , che ad abbracciare 
La languente consorte il cor ti spigne 
Dell’amor nell’eccesso e del penare , 

Tre volle il tenti , e tre te ne sospigne 
Quella mestizia sacra onde è ripieno 
11 loco ; e vie più il duol l’alma ti strigne. 

E poiché a compier il desio vien meno 
L’onesto ardir ; nè di posarli accanto 
A lei t’affidi , e la serrarti al seno ; 

Di tua reggia nel più riposto canto , 

Libero il freno al lagrimar sciogliendo , 
Disfoghi in parte il grave duol col pianto. 

Ma mentre quel silenzio sacro orrendo 
La reggia ingombra , l'oste di Satanna , 
Che sbigottita torse il piè fuggendo , 

Il popol costernato angc ed affanna , 

Del patrizio scorrendo la magione , 

E del villan la povera capanna. 

E fantasime mille in brutta unione 
Danzano sconce orribili carole , 

Cui guida è l’Infernal Disperazione. 
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Onde ognuno ù più tristo che non suole : 

Chi il consiglio smarrisce , e chi la mente ; 
E chi non trova al lamentar parole. 

Di tutti è un sol disio : ciascun fervente 
Prega il celeste Padre , che la sposa 
Amatissima al Principe dolente , 

Al pargoletto figlio l’afTettuosa 
Madre conservi, c a’ sudditi devoti 
Deh non tolga si tosto la pietosa 

Alma benefattrice ! E oh quanti voli , 

Per distornare il minacciato danno , 

Fur promessi da laici e sacerdoti ! 

L’Ordine eletto di color che fanno 
Di Dio le veci infra l’umana gente , 

Inverso il ciel tese le mani , stanno 

A stancar con le preci assiduamente 
Il divo orecchio ; e alcuni in fede arditi : 
c Che ponga a’ casi suoi , che ponga mente 

Il supremo Rettor degl’infiniti 
Spazi , che lutti domina gli eventi ; 

E se de’ battezzati Israeliti 
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Non gli eal della sorte , e si contenti 
Che dell’augusta Religion sua figlia 
Scemino in parte i nobili incrementi ; 

Ogni aita alla Donna che periglia 

Sottragga pur ; nè così illustre esempio 
Sia al mondo più , che alla pietà consiglia . 

Trionfi pur , trionfi pur quell'empio 
Nemico della stirpe riscattata , 

Intento a far di nostra Chiesa scempio i . 

Così di accesi spirti una brigata 
Arditamente prega, da le viva 
£ da più santo affetto traportata. 

E in sin che di sua certa aspettativa 
Soddisfalla non venga , d'ogni umana 
Onesta contentezza anco si priva. 

E tanta è Ior fidanza, che profana 
Ed empia lingua appellerian colui 
Che tutta speme lor dicesse vana. 

Nè mcn ferventi manda i prieghi sui 

Ogni claustral famiglia, che , a più farsi 
Prossima a Dio, fuggì il consorzio altrui. 
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E perché meglio il cicl possa placarsi 
D’alcua suo sdegno contro il popol lutto ; 

1 parchi usati cibi hi più scarsi ; 

Le volontarie pene , onde distrutto 

Vuol quaggiù suo peccato, addoppia; e rei 
Conduce i giorni fra mestizia e lutto. 

Dolce pietà veder poi di plebei 
Una turba commista e di magnati 
Ne’ sacri templi lagrime ed omei 

Confonder riverenti e umiliali! 

E alcun , che per timor non sieno accette 
Le sue preglucrc , in prima de’peccati , 

Onde senlcsi reo , di cuor promette 
Portar pena condegna , e perdonanza 
Ne implora dal Signor delle vendette : 

Indi , presa in suo cor più sicuranza 
Di parlare a Colui che i reni scruta , 

Prega , c del suo pregar prende speranza. 

Ed altri , che stimando men che bruta 
La natura dcH’uom, ch’ò pur divina, 

Di sciorrc inulil preci in pria riGuta; 
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Poi , come della giovine regina 
Il periglio vie più raggrava , forte 
Sente in alma un disio che lo trascina 

Fuor delle cose umane , c quasi assorte 
Delle, mente le forze e del pensiero : 
e Campa (grida), o Signor, lei dalla morte! » 

Ma poscia che savvisa, che sincero 
Fu il priego involontario , anzi violento : 
t Ahi come (allor soggiunge), ahi quant’è vero, 

Che a Dio ne mena un retto sentimento , 

Che ingenito nell’alma mai non pere , 

E vivo è più quando più duro evento 

Il cor cosi ne soprassale e fere , 

die picciol trova il mondo , e sol mercede 
A un Ente fuor dell’universo ei chere ! » 

Chi può ridir le offerte , che la fede 
Del popolo devoto e affettuoso 
Fa a Dio, mentre implorando ajuto chiede! 

Quante volle durante il misterioso 
Olocausto, che il Figlio rinnovella 
Al divin Padre, e l’altro sanguinoso 
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Sul Golgota sofferto ne rappclla ; 

Quante volte di lagrime cosperse 
Le pudibonde guance la donzella , 

E le luci gemmate al cicl converse , 

Co’ meriti del sangHe redentore 
Sue caldissime preci a Dio profferse: 

c Che deh! non voglia di sì gran dolore 
Affligger la città ; nè lei , che intenta 
Provvede delle vergini al pudore, 

Debba il virgineo stuol rimpingner spenta! » 

E la matrona, con asciutto ciglio , 

Ma che non men sollecita paventa 

Della giovine augusta il gran periglio: 

j Deh 1 non lasciar , Signor clemente e pio , 
Della madre (dicea) vedovo il figlio: 

Non cresca il pargoletto eoi disio 
Inutile d’amar la genitrice, 

Nè d’abbracciarla mai, che in seno a Dio! 

E non patir , che agli anni suoi tutrice 
Manchi La madre pia, che col discorso 
E con gli esempli venga inspiratrice 
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Dalle virtudi nel diffidi corso 
Di principesca vita, e Io ripari 
De’ polenti desir dal lìcro morso ». 

Echeggiai» delle madri a’prieghi i cari 
Figliuoletti col pianto ; che l’incerto 
Favellare al pensier non anco ò pari. 

De’conjugali il santo stuol , clic sperto 
E delle cure del connubio , e intende 
Quanto è il cordoglio se un perieoi certo 

Della cara metà sul capo pende , 

Preso di raccapriccio e duolo amaro, 

Da Dio con voti supplici contende 

Aver mercede : nò si illustre e raro 
Alle consorti esemplo fia diviso 
Da questo secol di virtudi avaro ! 

Ed un padre vi fu , che al fero avviso 
Del perigliar l’eccelsa donna , in pria 
Rammaricando si fe’ smorto in viso ; 

Che dell’usato circolar la via 
11 congelalo sangue avea smarrito: 

Poi , ridesti gli spirti , della ria 
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Novella acconta la consorte , c invito 
Le fa a pregar , che Iddio benigno ajuti 
L’augusto dolentissimo marito. 

E mentre stanno entrambi soli e muti , 

E son le lor pupille luccicanti 
De’ lagrimosi rivi rattenuti ; 

Una lor figliuolina si fa innanti, 

E s’ interza fra loro : e poiché mira 
A gran doglia commossi quei sembianti, 

Sbigottita due volte e tre rimira 
I tristi genitori , e infìn piangendo 
Fra’ materni ginocchi si ritira. 

Ed allora i due conjugi , cedendo 
Alle represse lagrime l’uscita , 

Parver dogliosi d’alto caso orrendo. 

Molto più la fanciulla sbigottita 
Diviene al forte lagrimar de’ suoi , 

E stridendo parca chiedesse aita. 

E il padre: f A te, parte miglior di noi, 

A te s’acconverria , figlia diletta , 

Pregare a Dio quel che pregar non puoi. 

5 



5 * 

Oh se’l potessi tu! Mai sempre accetta 
Fia d'innocente labbro la preghiera , 

Che da un’anima pura è a Dio diretta j. 

E la madre aggiugneva in tal maniera : 
c Quanto , o figlia , saresti più dogliosa , 

Se intendessi del nostro duol la vera 

Cagioni Tu a noi nascevi , e della Sposa 
Regai ci sowenìa nel darti nome , 

Perchè ad esempio di Colei virtuosa 

Venissi pur !... Ma poiché ignori come 
Pregare , al Ciel per nostra man votive 
Offri tue bionde innanellate chiome : 

E possa la tua offerta con le vive 
Nostre preci impetrare a Lei salvezza , 

E far che il regno un tanto danno schive 1 1 

Piace il voto al consorte : ed un’ebbrezza 
D’alta melanconia , che nell’amaro 
D’un innocente duol mesce dolcézza , 

Rende suo pianto più tranquillo e raro ; 

Ma non rende men fervido il desire , 

Che al tristo caso il Ciel desse riparo. 
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Qui la fanciulla , che fu intenta a udire 
Della madre il discorso , e sol ne intese 
Quell’atto , che parea volesse dire : 

t Questa chioma mi dà » ; con ambe prese 
Le tenerelle mani i biondi crini , 

E gliene fé’ con l'atto un don cortese. 

I conjugi dipoi col capo chini 

Innanzi ad un’imagine dipinta , 

Ove Colei , che piena de’ divini 

Favori tra le donne fu distinta , 

Era col piè schiacciante Satanasso , 

E di dodici stelle il capo cinta : 

A Lei dinanzi in atto umile e basso , 
Salutandola Madre , Figlia e Sposa 
Del Divino Fattor, che non sia casso 

II priego lor la pregano , e pietosa 
Alle preci d'un popol sconsolalo 
Congiunga una sua prece imperiosa. 

Quindi del ricciutcllo crin dorato 

Per man di Lei facendo al Figlio offerta , 
Dicono: i Al grande scampo e’ sia botato! 
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Ed è Ionio il fervor , la fè sì certa 

Onde per loro è il voto a Dio promesso , 

Che nulla grazia d' 'impetrar non merta. 

Poscia, dando alla figlia un dolce amplesso, 
Dalla prece si levai! confidenti , 

Che lor dal Cielo tutto fia concesso. 

Così altrove fra sessi differenti 
Ed ordini diversi è un’armonia 
Di supplicanti voci e di lamenti. 

E chi ne’prieghi suoi chiama Maria 
Intercedente presso il gran Figliuolo ; 

Chi al Patrono maggior, che della ria 

Fiamma baccante del Vesevo il duolo 
Seppe arrestar col cenno della mano, 

Chiede che anc’oggi impetri a noi consuolo. 

E del più grosso vulgo alcun, che insano, 

S’è novità, tosto s’apprende a quella, 

Estima che a pregar sarebbe invano 

I Santi tutti e Cristo stesso ; e appella 
Solo possente e di virtù ripiena 
Lu santa Verghi Martire novella. 


b^Google 



Onde quasi furente , a tutta Iena, 

E quasi gli altri suoi, schernendo , esclama 
t Quanto puoi, via, ci mostra, o Filuiuena! 

Nè Dio , che sol del cor l’offerta brama, 

Del torto giudicar di lui s’offende , 

A’ trivii nato : u’ sol per guasta fama 

Di tradizion conoscer Dio s’apprcndc 
Dalla bocca del babbo e della mamma , 
Che sua religion si poco intende , 

Che con gli eguali suoi talor s’infiamma 
A contese ed a risse , disputando 
In qual delle stagioni più la fiamma 

Arda color che al sempiterno bando 
Son condannati dal furor divino ; 

0 se più la Maria del venerando 

Placido , che favella di vicino 

A Lei e al Figlio, ovver meglio possente 
Sia l’altra che di santo Severino 

Nella Chiesa si cole , e di frequente 
Con forti colpi e spessi indubitato 
Indizio porge all’csaudita gente ; 



0 pur quella più antica del Mercato , 

Che del viso cambiando il colorito , 

Mostra se il cielo è a noi propizio , o irato. 

Ma Iddio , che sol riguarda al cor contrito , 
Facil perdona all’ignoranza ; e , giusto 
Nel suo rigor , non lascia che impunito 

Sia quel Levita , che sì strano e ingiusto 
Abuso della candida sua fede 
Tollera , o di promuover prende gusto , 


E occultamente alludi suo provvede. 
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Lasciando il popol sconfortato e tristo , 
Tutto alle preci e al lagrimar converso , 
Per ritornar Satanna al gran conquisto 

Raccoglieva l’esercito disperso ; 

Chè nel fuggir da Cristo sbigottiti 
Partirsi in torme , e per senlier diverso 

Gir funestando i splendidi conviti , 

I tranquilli e gli onesti conversari , 

E della Chiesa i sacrosanti riti. 


i 


Digitized by Google 



40 


Ma della regia soglia i limitari 
Toccano appena , e già nuovo argomento 
Veggon di lutto e di pensieri amari. 

Veggono in ordinato schieramento 
L’Angelica Legion , ch’ivi pervenne 
Quando Cristo giungeva in sacramento. 

A tal vista in color tanta sorvenne 
Subita tema , che di nuovo al volo 
Spiegate avrìan le allumale penne : 

4 

Ma poi che può la rabbia più che il duolo , 
Sofferma Dite ; c a’ suoi dice bravando: 
t Fuggite , o vili ; a pugnar basto io solo » . 

Come se mentre col pugnace brando 
Un eletto drappel l’oste sbaraglia. 

Vede calar da' monti fulminando 

Un’immensa falange che l’assaglia; 

Si sgomentali così quei valorosi , 

Che son presso a fuggir dalla battaglia : 

Ma poi che il Duca , a’ casi perigliosi 
Avvezzo , li rampogna , e sol si spone 
Al gran cimento ; più che pria animosi 
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Tornano i combattenti alla tenzone: 

Così quei Spirti punti da vergogna 
Seguono infuriando il lor Campione. 

Il qual veggendo che non più bisogna 
Aizzar sue schiere al prossimo conflitto, 

Ed anzi ognuno di far prove agogna ; 

Gitlando un bieco sguardo di despillo 
Su le bande nimichc , a’ suoi dà cenno 
Che tosto l’avversario Ila sconfitto. 

Poi con accorto , ma non util , senno 
Ordina tulli , e insegna in qual maniera 
Sue squadre con le avverse pugnar denno. 

E di rincontro alla primaja schiera, 

Che della Fede a’ cenni è preparata , 

Pone una torma su la quale impera 

Uno Spirto , die larva smisurata 
Impiccolisce più come più accede , 

E dilegua a chi prossimo la guata : 

Occhi-aperta Sofia , che tulio vede , 
L’ammirato mortai le pose nome , 

E più eccelsa del ciel locò sua sede. 
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Poscia con irte e rabbuffate chiome , 

Lacerale le vesti , spaventanti 
L’ incavernate occhiaje , donde vomc 

Igneo vapor fummoso , tutti quanti 

Sconciamente atteggiati i membri , e sceme 
Delle dita le mani sanguinanti , 

Le scomposte sue truppe incalza e preme 
L’infemal Disperanza, ed alla eletta 
Schiera le oppon della celeste Speme. 

Contro la diva Carità s’affretta 

Pugnar lo Spirto , che nell’uomo induce 
Solo amor di sò stesso ; ed una setta 

Di turpi sofi , che di nuova luce 
Il cicco mondo rischiarar pretende , 

Ma sol più densa tenebria ne adduce , 

Lodevol Filauzìa nomarla intende. 

Ahi ! qual virtù dal mondo più si spera , 

Se l’error di virtude il nome prende ? 

Cosi alle bande in cui ciascuna schiera 
Angelica si parte, ed altrettante 
Torme infeme fan ressa audace c fiera. 
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E come Religion guida le saule 
Milizie di lassù , Duca sovrano 
Salanna alle sue squadre move innante. 

Ma come , o Spirto temerario insano , 
Incontro a tanta possa ogni ardimento 
Sarà , qual ghiaccio al sol , debile e vano ! 

Non vedi come a tutto salvamento 

Vuole Iddio che conducasi queU'alma, 

Cui tanto egli spedi soccorrimento ? 

Intanto tale del suo cor la calma 
Traspare in viso di Colei , che uscita 
Par dogai morbo la mortai sua salma ; 

E si di nuova leggiadrìa vestita 
Appare qucH’angelica sembianza , 

Clic d’adorarla a chi la vede invita. 

E se tu insieme nella regia stanza 
Ora fossi , o divino Raffaello , 

Faresti di novella rinomanza 

Altri onor procacciare al tuo pennello ; 

E sopra le animate tele indulto 
Si vedria certo un sovrumano bello. 
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De’ circostanti il ciglio , che rasciulto 
Era sol di stanchezza , un nuovo pianto 
Scioglie , ma di conforto e non di lutto. 

Ratta vola la fama , e tutto quanto 
Il j>opol si s’allegra , «he le meste 
Preci converte in ambrosianp canto. 

Ma son lue rallegrarne ahi I troppo preste , 
Gente infelice , e del vicin dolore 
Ti renderan le piaghe più funeste : 

E allor maledirai quelle brevi ore 
D’illusivo consuol , che nel languente 
Spirto venne a destar speme migliore. 

Ma Satanna più accorto , che ben sente 
Come quella è fallace vigoria , 

E le forze vital son quasi spente ; 

Comanda a’ suoi che assagliano la pia , 

E , secondo il soccorso de’ Celesti , 
Tengano nel pugnar diversa via. 

i Dunque ( comincia l’un ) non pria vedesti 
Tutto degli anni tuoi fiorir l’aprile, 

E di rio morbo vittiina cadesti ? s 
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Ma un Àngiol le ricorda , com’c vile 
Ogni cosa mortai , nè è scarso acquisto 
Lasciar suo fral per farsi a Dio simile. 

Quindi uno Spirto vicn , cui dachè il tristo 
Lusso inondò su la mortai famiglia , 

Più agcvol fu dell’anime il conquisto ; 

E l’oppressa a tentar così ripiglia : 

« Dunque di vita tutta speme c vana ; 

Per sempre al mondo chiuderai le ciglia? 

• 

Poi’l fasto della corte , e la sovrana 
Fortuna, e le agiatezze, onde col cielo 
Par che contrasti la grandezza umana ; 

E l’omaggio reai , lo studio anelo 

Delle menti ossequiose alle sue vogliu, 

E del pronto obbedir l'attento zelo ; 

Tutte sì fatte imagini raccoglie , 

Ed alla mente di eolei riduce 

In un quadro che al ver nulla non toglie. 

Come se quando d’artefatta luce 
Da molt’acr percossa la fiammella 
Tremola, e or quasi manca , ed or riluce; 
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Ma appena poscia la contadinella 
Del finestrino spranga l’impannata , 

Rivive il lume di virtù novella : 

Non altrimenti l’alma travagliala 
Da’ simulacri , onde la serie immensa 
Se davanti al pensier tutta schierata ; 

Or resta vincitrice , che ripensa 
A’ miglior beni di lassù ; ma spesso 
Molto riman da quell'assalto olTcnsa : 

Pur, come Speme un de’ suoi duchi ha messo, 
Clic conforto le porga e insiem mercede , 
Superatriee è dello Spirto oppresso. 

Incontanente altro peggior succede 
A quello che si fugge : e già si trova 
Col brando in pugno contro lui la Fede. 

t Qual mai (quei suggerisce) è certa prova, 
Che con la tomba tutto l’uom non pera , 

E morto surga ad una vita nuova? 

Non lia piuttosto fola menzognera 
D’uomin sagaci , nè lor fama i nostri 
Numi de’ gentileschi abbian più vera? » 
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Ad un trailo rassembra che si prostri 
L’alma confusa: ma tosto, avvisando 
Quai d’empio error sì nuovi e strani mostri 

Va l’egra fantasia farneticando ; , 
Sbalordisce pensosa , e non intende 
Come a sì rei pcnsicr non pria diè bando! 

E tutta d’un orror sacro s’accende, 

Chiede a Gesù del fallo suo perdono , 

E più che brago il viso le «splende. 

D’alto terror son presi quanti sono 
Speltator di quel presto mutamento, 

E ’l chiaman della morte l’abbandono. 

Scorre precipitando lo spavento 
Giù per le regie scale , e si diffondo 
Fra’l popol , che a miglior novelle intento 

Sta del Palagio augusto in su le sponde , 

E in numerosa calca ognor crescente 
Chi interroga , chi tace , e chi risponde. 

-> 

Quindi del presto rallegrar si pente 

La turba sconsolala , c un pianger forte , 
Un singhiozzare, un lamentar si sente. 
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Chi chiama ingiusta la sì avversa sorte, 
Nulla pietoso Iddio, nulla potenti 
I Santi a distornar sì iniqua morte. 

E chi pur dice , le Sicane genti 
Esser non degne d’albergar fra loro 
Un’alma di desir puri e innocenti. 

Ma un tal , non so pili scaltro , o se più soro , 
Intorno intorno gira con sicuro 
Sorriso dispensando altrui ristoro. 

t Vano , c’dice , è il temer ; io ve lo giuro*: 
Che la corta salvezza fu promessa 
Da uno spirto che vede nel futuro : 

Da un buono spirto , cui dal ciel e omessa 
E di tutto predir la rara scienza ; -, 

E questi e quei per prova lo confessa. 

Or come Tuoni dà facile credenza 
A quel che forte egli desia, ben molti 
Al presagio dan fede e alla prescienza. 1 

Da parecchi però devoti o stolti 
Ei , che accattando già per messe c cere , 
Non poclii quattrinelli ebbe raccolti. 
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Ma un certo che , più savio , in suo pensiere 
Mal portava quel fatto , ch’egli opina 
Stoltizia, o industria di profan mestiere ; 

A quel credulo crocchio s’avvicina , , 

E cerca persuader, che mal s’indaga 
L’imperscrulabil volontà divina : 

De’ cui consigli mente d’uom presaga 
Esser presume indarno , e più si pensa* 
Scrutarli , più dal vero si divaga. 

E se talora , ei dice , per immensa 
Sua rara benignarmi , favor tanto 
Al misero mortale Iddio dispensa ; 

Non ò cosa da piazza , o a farne vanto 
A suon di tromba , come chi ha premura 
Spacciar sua merce della via sul canto. 

E mentre questi ed altri tai procura 
Consigliar buoni avvisi all’ignorante 

• Plebe , che nulla è di saper sicura ; 

Ecco una torma inonda su l’istante 
Contra il ragionator , dandogli aperto 
Di malvagio , d’eretico e furfante. 
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Onde il mal arrivalo ailro più certo 

Scampo non vede a se , che destramente 
Mutando luogo anch’egli di concerto 

Dar su la voce all'empio miscredente , 

Con minacce accennandol fra i lontani , 
E si confonde fra la sparsa gente. 

Così campa il furor di quegl’insani , 

Che per render onore a Cristo e a’ Santi 
Lui misero avrian fatto in mille brani. 

Tal corre rischio chi dagl’ignoranti 
Intelletti bandir vuol qualch’errore , 
Ch'aita radice abbia già messa innanti ! 

E meglio si consiglia alcun, se autore 
Fassi di sogni infermi e strane fole , 
Che dieno al falso signoria maggiore ! 

Or chi dell’uom devoto alle parole 
Ciecamente confida , del temuto 
Periglio paventar già più non suole : 

E conforta l’altrui spirto abbattuto, 

E a nuova speme invita , che l’augusta 
Benigna man lor porga nuovo ajuto : 



SI 


Che se a’ miseri ognor la sorte ingiusta 
All'alte grazie il corso ebbe troncato , 
Onderà la Città per farsi onusta 

Nella lieta occorrenza del già nato 
Erede prence ; meglio sperar lice , 

Quando il rischio mortai ne fia campato. 

Che largir non vorrà l’or infelice 
Reai consorte , quando a sè la sposa. 

Vede salva al fìgliuol la genitrice? 

M'altri , che ria sciagura estima ascosa 
Sotto la nuova del malor più fiero , 

Crede ch'ella già in seno a Dio riposa. 

E sebbene or costui lungi dal vero 
S’apponga ; ahi pure , dopo breve inganno , 
Sarà grato al mendace suo pensiero 1 

Che , adusata sua mente il grave danno 
A ripensar già pria , suo duol fia meno 
Acerbo e truce nel comune affanno. 

AhiI tante ver, che questo secol pieno 
Tutto è di mali , ch’egli è un ben talora 
Imagini di mali accòrre in seno! 
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Alti secol tristo e misero I £ chi Fora 
Della stirpe mortai , che non intende 
Esser ben altra sua miglior dimora? 

Sciagurato colui , che vilipende 
Sua divina sostanza , o la rifiute ; 

£ i beni di lassù baratta e vende 

Per sozze voluttà di voglie brute I 
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CANTO QUARTO 


Intanto in isvariale e più maniere 
La difesa e l’assalto s’avvicenda 
Delle celesti ed infernali schiere. 


Ed Ella , a cui pare che il Cielo offenda 
Tentata nel pensier, mentre sostiene 
L’assalto, del fallir promette ammenda. 

- ■- 

E se nell’alma pur desio le viene 
Di qualche vita, è sol perchè le sia 
Dato del fallo suo portar le pene. 

/ * 

• 

' ■ ' ■ 

Digitized by Googli 



Ma chi a parole ricontar potria 

Tutti gli assalti e i mille modi astuti, 
Onde tenta espugnar quell'alma pia 

Salan con gli altri spiriti perduti ; 

E quanti alla morente e nuovi ognora 
L’angelica legione appresta ajuti ? 

Sol questo , o sacra Musa , mai non fora 
A mandar del silenzio nell'oblio , 

Che tuli’ i chiari fatti discolora. 

Volta a santi pensieri e tutta in Dio 
Era la mente di colei , cui manco 
Le parole già vengono al desio : 

E eomechò lo spirto fosse stanco 
Dal sostener l' irrequieta lutta 
Dell’iniquo avversario ; pur non anco 

Sotto il giogo nimico era condutta 
L’anima travagliata. Anzi dispera 
Satan dell’opra sua , che sol gli frutta 

Onta e dispetto , mentre arreca intera 

• Vittoria all’alma: cui d’immensi beni 
Nulla mosse l’imagin lusinghiera, 



Non di onor , non di quanti agi terreni 
Può meglio l’uomo desiar quaggiuso 
Per vivere i suoi dì lieti ed ameni ! 

E sì forte stupisce , e sì confuso 
Resta nel ripensare all’alto scorno , 

Che giura vendicar tanto sopruso. 

E pensa far sopra colei ritorno 

Con nuovi oggetti , sì che ,.di pietate 
Sott’ombra , di lasciar le incresca il giorno. 

Di gravoso sopor le travagliate 

Ciglia dal pianto ei sparge ; e immantinente 
Sono tutte le membra addormentate. 

Allor di tetre fantasie la mente 

Confuse tutte in pria le ingombra; e poi 
Questo fatto pietoso le appresente. 

Parea , che il vago infante , i bracci suoi 
Te/ierelli al materno collo astretti , 

Con dolci alti dicesse : c Ahi ! perchè vuoi 

Rendermi , o madre , de’ materni affetti 
Privo , e per sempre? j e tosto un ambascioso 
Pianto seguisse a’ non loquaci delti. 



Di (ratto è scossa dallo spaventoso 
Sonno l’afflitta madre , e sbalordita 
Al seno si comprime l’amoroso 

Figliuol , di cui l’imagine scolpita 
Tuttor in mente avea ; ma nulla al petto 
Stringendo strìnge nel desio fallita. 

Poi brancolando dell’augusto letto 
Le coltrici ricerca ; e qui non meno 
Il materno disio resta imperfetto. , 

Un funesto pcnsicr , più del baleno 
Rapido e subitano , sì l’attrista , 

Che largamente scioglie al pianto il freno , 

Non ancor tutta desta; ed: c Ahimè trista! » 
Sciama, i singulti a' gemiti mischiando , 

E tutta gente inorridir fu vista. 

Accorron le matrone palpitando ; 

E a lei , che di delira aveva il guardo , 

Ne vanno la cagione interrogando. 

Ella , poi che tornò meno infingardo 
L’assopito suo senso ; ed ebbe il ciglio 
D’ognintorno condotto lento e tardo : 
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La pietosa vision narrò del figlio, 

E narrò come nel cercarlo illusa, 

Il sospettò di morte nel periglio. 

Ciò con voce dicea rotta e confusa ; 

E quindi in umil modo a’ circostanti 
Del cagionato orror chiedeva scusa. 

Tosto il bambino le si reca innanti , 

Che cotale alla madre il guardo volse , 

Che de’ sognati gesti supplicanti 

Colei si risovvenne: onde disciolse 

In nuovo pianto gli occhi , e di lasciare 
Morendo il figlio gran pietà la colse. 

E se più a lungo in si tristo pensare 
Fermasse il dolce sentimento; ahi mollo 
Qucll’ore estreme le sariano amare! 

Ma tosto al sommo Donator rivolto 
11 sommesso pensiero: t Tu mi desti 
D’esser madre, e per Te mi sia pur tolto! j 

E cosi vinse: perocché fur presti 

Gli empirei Spirti a dar soccorso amico 
Contro gli sforzi di Salatina infesti. 

S 
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Ma non avvidi perciò , che il rio nimico 

Dal contender rimanga; c’1 nuovo oltraggio 
L’irrita più , clic aggiugncsi all’antico. 

Pur d'altra speme gli sorride un raggio; 

E pensa , die se in mente amor più forte 
Le riduca , non lieve avrà vantaggio. 

Onde del giovin Prence almo consorte 
Il santissimo amore , i casti amplessi , 

Del talamo regai l’augusta sorte , 

Di stirpe i paglii voli , ed i concessi 
Piaceri , ed altri cari c dolci oliliietti 
In viva tela le presenta espressi. 

M’ahi ! de’ più puri spirti ancora stretti 
Nel career della sozza carne immonda , 

Qual fia clic di così teneri affetti 

Regger possa alla piena ch’ora innonda 
L’anima combattuta di colei , 

Cui Morte già del nero vel circonda ? 

Ahi ! già Satanna c gli altri Spirti rei 
Sghignazzando agli avversi amaro insulto 
Fanno de’ riportali lor trofei. 



Ma come , o Dio , farai che resti inulto 
Cotanto scempio , e pera in un istante 
Chi tutta vita sua spese in tuo culto? 

Deli no’l soffrir , se di lue leggi sante 
L’onor ti cale , e se non vuoi che tosto 
Da’ templi tuoi rimova ognun le piante. 

E dii vuoi clic ti segua a si reo costo ? 

Se tal ehi visse fai perir , chi mai 
Non segua Bacco, o Venere piuttosto? 

Ed ecco in mezzo de’ lugubri lai , 

Ch’esprimon vana ogni di vita speme , 

Ella a sè chiama il suo consorte ; c (ai 

Parole dice , che poi fur l’estremo : 

c Stringimi al sen ; cotesto and mi dona 
In segno eli’ una volta., ahi. .fummo insieme! 5 

Volea forse più dir ; ma non più suona 
Fra le morenti fauci la favella, 

Che già l'alma del corpo si sprigiona. 

Gcstia Satan di sicurtà novella , 

E la novera già qual sua captila , 

Anzi che in lei tutta vital fiammella 
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Spenta affatto nou manchi, e più non viva. 
Intanto Religion co’ tre Maggiori 
Suoi Ducili a dai - merce si riuniva. 

Appena fu da’ labbri uscito fuori 

L’Ala fummo insieme ; c tosto a quella i sensi 
Sopirò i (juattro eccelsi Difensori. 

Nulla più sente, e nulla è più che pensi ; 

Ed è come se agli occhi della mente 
Innanzi un fosco nugol le si addensi. 

Grave sopor la prende incontauenle ; 

E questa , per virtù de’ Duci alati , 

Vision si prepara alla dormente. 

Un campo appar di spazi interminati , 
Sfolgorante di luce oltre ragione , 

Con mille ovunque padiglion dorati. 

Nella sua più louginqua estensione 
Un altissimo Tempio è costruito , 

Che in lungh’ordini d’archi si dispone. 

Come il visivo acume, affievolito 
Dal torrente di luce inusitata , 

Comincia usando ad esser più chiarito. 
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Meglio ravvisa lutto quel che guata. 

E di minori oggetti un’indistinta 
Serie or si discerne e si dilata. 

Ella ragguarda di stupor convinta 
Profondamente verso il tempio inchina 
Una gran gente d’umiltà dipinta: 

Che quando colà presso savvicina 
Maggiormente profondasi , e tornando 
Di viso al tempio sempre mai cammina. 

Poi la vede sostare a quando a quando , 

Per luogo fare a nuove cittadine 
Uscite allor del temporaneo bando. 

Ancor di suoni e voci non vicine 
Intende una gratissima melode , 

Clic cape solo in alme già divine. 

Come parton da lungi , avvien ch’ell’ode m 
Ma non distingue i musici concenti , 

E sol le pare che risuonin lode. 

Mentre l’alma e gli orecchi cU’àvc intenti 
A tanta maraviglia , esce di schiera 
Una dell’alme eletto , e immanlincnti 
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A lei fattasi appresso , in tal maniera 
Favella: c Io già ti precedei ; se vuoi 
Seguirmi , forte credi , e meglio spera i . 

Con voce nota si le disse ; e poi 
Tanto splendor le balenò sul viso , 

Ch’ella chiuse per forza i lumi suoi. 

E quando li riaperse , e volle fiso 
Tornar lassù lo sguardo , dileguala 
Trova la vision del paradiso. 

Volge il ciglio d’ intorno , e nell’usata 
Terrena stanza trovasi, e tuttora 
Cinta da quella turba desolata. 

Oh quanto vile , oh quanto abbietto allora 
Tutto le sembra, che parea già grande! 
Come del mondo già si disamora ! 

Rgflucc col pensiero alle ammirande 
Cose , nel riconoscer le fattezze 
Di quella Donna, in lagrime si spande. 

Che tutte allor ricorda le dolcezze 
Delle cure materne , c i savi e santi 
Consigli sprezzalor delle grandezze 
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Vili mondane, ed i meglio esorfanli 
Frequenti esempli ; si clic l’opre e i falli 
Non fur dalle parole discordanti. 

La beala visione , onde gli aslralli 
Sensi fur presi , e Pollenufa palma 
Della madre ripensa , e i costei palli 

Nel seguitarla. D’alta speme l’alma 
Tutta si riconforta, c incarco grave 
Importevol le fa la mortai salma. 

Mentre dimora in tal pensier soave, 

Gli ultimi accenti , il don tolto al consorte 
Rimembra , c tutta inorridisce e pavé. 

Abbomina il suo fatto; e n’ba si forte 
Il pentir, che l’estremo spiacimento 
E l’intenso dolor la scioglie in morte. 

Ma quantunque nel seno aspro tormento 
L’agiti , pur dal volto le traspare 
Della pace il sorriso e del contento. 

E quando tutto in lei venne a mancare 
Lo spirilo vital , parea non morta , 

Ma placida e tranquilla riposare. 
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Onde scorse gran tratto , e poscia accorla 
Si fu la sconsolata compagnia , 

Clic ornai di vita ogni speranza è corta. 

Ma come qui , pietosa Musa mia , 

Ridir potremo il disconforto e il duolo 
Che l’aspra disventura seco invia? 

Chi dirà il pianto che Teletto stuolo 
Delle matrone in larghi rii diffonde , 

Unico a tant’afflizion consuolo? 

E qual dogliosa rima ben risponde 
A’ vedovi lamenti dell’augusto 
Sposo , che si martora e si confonde ? 

Chi può narrare il grave affanno e giusto 
Del popol , che si duole in mille guise 
Del fato ahi ! troppo alla sua sorte ingiusto ? 

II duol di madre , cui speme sorrise 
Di rabbraeciare il Aglio , che uno stolto 
Delitto già dal fianco le divise : 

E della vedovella, cui fu tolto 

Il non morto maritò; c nuovo sposo 
Lo sperava dal carcere disciolto : 
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E delle famìgliuolc , cui già esoso 

Divenne il <Ti che scarso gli dà il pane, 
E aspettalo or l’avea più copioso : 

E il lamentarsi in nuove fogge e strane 
Di fidanzate povere donzelle , 

Che piangono le nozze or fatte vane : 

E ’l duol di sconfortate verginelle , 

Clic Lei mercè scacciavano la trista 
Indigenza al pudor sempre rubelle. 

E duro è il ricordar quanto s’attrista 
Di devote pulccllc una brigata, 

Che poco innanzi rallegrar fu vista ; 

Sperando che fra breve dedicata 
A Filumena , cui già volo fèo, 

Viva fra muri claustral serrata. 

E chi pinger può il duolo alni troppo reo, 
Che di repente l’alma soprassale 
Della vedova illustre d’Amedeo? 

Venula a parte della gioja , ahi quale 
È’1 festeggiar, per cui lasciò sua gente, 
Ed a’ piò del desio aggiunse l'ale I 
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No , Musa mia , non mai la tua dolente 
Voce esprimer potria duolo cotanto , 
Cui ricordar rifugge la mia mente. 

Nè poi si addice doloroso pianto 
A chi la spoglia frale ebbe lascialo 
Per rivestirsi d’immortale ammanto 


Nella Reggia , ove l’uom si fa beato. 



CANTO QUINTO 


Angelica faftciulla ! di peccato 

L’alito a conturbar giammai non venne 
Di tu’ alma il candore immacolato. 

Deh tosto disdegnosa l’ali impenne 

Al volo empireo; e fuggi il sozzo ostello 
Di quaggiù, che ornai troppo ti trattenne. 

Riedi , Irionfatrice del rubcllo 

Domalo senso , riedi in braccio al Padre 
Del numeroso popol d’Isracllo. 



Colà vedrai di forme aline e leggiadre 
Quella Matrona andarti incontro ; e tale 
Daratti un bacio, che dirai: Oh madre! 

Ma intanto che la tua bell’alma l’ale 
Disiose dispiega per la pura 
Region de’ cieli, alò tu non vedi quale 

Desiderio di le lasci , qual cura 
Gli animi affligge , quale apporta lutto 
Spaventoso la tua morte immatura ! 

Volgi un po’ il guardo, e ve’ come fra tutto 
Il popolo novello a te suggello 
Un sol non v’ ha che tenga il ciglio asciutto 

E dirai, che non male, il suol diletto 
Natio lasciando, in quello de’Sicani 
Venisti a commutar de’ tuoi l’affetto. 

Ma guardando sul popol tuo , lontani 
Volgi gli occhi dal tenero consorte , 

0 al viso fatti vel d’ambe le mani. 

Che , ravvisando come la tua morte 
Il lasciò travagliato e derelitto , 

Ti si faria forse il desio mcn forte 



Di percorrer l’etereo tuo tragitto ; 

E più che di trovarti in quei di pace 
Beali alberghi , a riveder l’aHlitto 

Sposo ti pungerla l’ inefficace 
Voglia di ritornar fra questa valle , 

Ove sol bene è uno sperar fallace. 

Deb! non frapporre per cotesto calle 
Indugio al volo : e sol giammai del nostro 
Bimpiagner la memoria non ti falle. 

E quando , giunta de’ beati al chiostro , 

Della scienza divina al mondo ascosa 
L’ inesiccabil fonte ti fìa mostro : 

Tu allor non importuna ombra pietosa 
Nelle vegghic notturne t’appresenle 
Al consorte fedchpiù augusta sposa; 

E a lui d'almi consigli orna la mente , 

Ond’ Ei possa con senno più che umano 
Render lo stalo suo meglio fiorente. 

Sia quanto ohimè dal ver vagò lontano 
Il pcnsier traporlato dal disio , 

Clic quanto è forte più , tanto è più vano! 
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È lungi troppo dal disegno mio 

La sorte di colei , eli’ io già per dritto 
Calle credeva ascesa in seno a Dio. 

Dopo il fiero terribile conflitto , 

Ch’ella sostenne con l’avverso Dite , 

Che nella pugna pur restò sconfitto; 

*^llra tenzon di quella non più mite 
Con seco stessa ebbe a soffrir luttando, 
Pcrch’ahi van sempre tema e speme unite ! 

Tuttor la fredda spoglia palpitando 
Dolca la dipartenza del migliore 
Suo di vita consorto ; allora quando 

Nel cospetto del Giudice Signore 

Lei presentava un di quei Spirti alali , 

Clic la campàro dall’ostil furore. 

Anche Satanna e alquanti suoi recati 
Colà si furo ; onde de’ merli al peso 
Grave incarco s’opponga di reati : 

Che quand’ei la morente aveva offeso 
Dell’assalto sczznjo, allor non lieve 
Speme di sua vittoria egli ebbe preso. 


Digitized by Google 



71 


Ed ignorava come dopo breve 

Indugiar sopra il fallo mancamento , 
Ella del suo fallir sentì si greve 

Il carco , e n’ebbe lalc un pentimento , 

Clic dal corpo fuggi l’alma contrita , 
Tutta piena d’orrore e di spavento. 

Ma la speme di lei sì poco è ardita, 

E sì ’l timor le scaccia la speranza , 

Clic la ingombra il tcrror dell’altra vita. 

E quando al Tribunal più presso avanza, 
U’siedc Cristo in maestà tremenda, 
Speme affatto al timor cede sua stanza. 

Pur la conforta l’Angiol , clic si renda 
Meglio fidata del divin perdono , 

E miglior line al suo giudicio attenda. 

Or mentre della speme i rai le sono 
Reduci, di Satanna il franco orgoglio 
D’ogni speme la mette in abbandono. 

Ma come il Nazarcn dal sommo soglio 
Sfolgoreggiante par che le sorrida , 
D’ogni primo lerror già fatto spoglio; 
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Ella a bene sperar cosi s’affida, 

Che lieta è tutta ; e, coinè per dar segno 
Di giubilo, si stringe alla sua guida. 

Un Chcrubin , che par di Dio lo sdegno , 

( Tanta in viso maestà gli risedea, 

Tanl’era gravità nel suo contegno! ) 

Dalla schiera si parte , che facea 
Al Giudice Divin densa corona ; 

E in mano ha un’aurea lance , che splende» 

Più clic non sotto auslral fervida zona 
Massa di rai febei gli occhi abbarbaglia, 

Se folle ardire a ragguardarli sprona. 

Nelle sue coppe al male si ragguaglia 
Del bene il pondo ; e , giusta esli matrice 
Del peso c del valor , tutto scandaglia. 

Un Angiol vicn , che a lei guida tulrice 
Fu nel scnticr difficile , che mena 
Alla sublime di Sion pendice: 

Ed una seco adduce grande e piena 
Borsa , che dentro a sè tutte riserra 
Le buon’opre , onde quella adulta appena 
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Santa vita condusse in questa terra , 

E de’ mortai con l’avversario antico 
Incessante sostenne acerba guerra. 

Mentre nell'un bacin lo Spirto amico 
Stava a versar sua merce , eli e pur troppa ; 
Vola tosto a riporre il fier nimico 

Un otre gonfio su la manca coppa , 

Alta si , che lo stilo incontro l’asta 
Dell’ago obliquamente urtando intoppa. 

Non però il nuovo carco cosi basta, 

Che l’altro muti loco ; e di gran lunga 
Del mal la coppa sempremai sovrasta : . 

Che l’otre è fatto si , che a chi lo punga , 
Sfuggito il chiuso vento , cosi lieve 
Ri man , che dieci dramme non aggiunga. 

Di falsi pesi egli l’ ha fatto greve ; 

E sol pensieri , sogni e ten tomenti 
Tosto respinti, in sè quello riceve. 

Ma l’altro incarco non b d’apparenti 
Grandezze ; anzi son queste ponderose 
Più che lor mole par che rappresenti. 

io 
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Le fervide preghiere , le pietose 

A Dio profferte , le annegate voglie , 

Mille henefich’opre al mondo ascose ; 

Danno alla destra un crollo tal , che toglie 
Tutta speme alla manca di dar fondo : 
Benché Dite altro ardire in seno accoglie. 

Ei gitta , qual se fosse immenso pondo , 

Un anello , ed un foglio, ov’era espresso 
Fra brevi accenti un sospirar profondo. 

L’ impeto violento , onde fu messo 
11 nuovo carco, fé’ parer per poco, 

Che il sinistro bacin venga depresso : 

Ma come resta la violenza , al loco 

Primier ritorna ; e allor quel tentennare 
Parve a Satanna un dispettoso gioco. 

Posciachè nulla è più cbe a raggravare 
Valga del mal la somma, e nel ragguaglio 
Preponderante il ben siegue a giù stare ; 

Tosto le merci in un argenteo vaglio 
Si versano , perchè di ciascheduna 
Nella sua qualità fia lo scandaglio. 
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E poiché quel Signor , cui sembra bruna 
La neve candidissima de’ monti ; 

Che i nembi, i tuoni e le tempeste aduna; 

Che le giustizie giudica e le insonli 
Opre ; c del bene , accorto indagatore , 
L’origin cerca e i più nascosi fonti : 

Poiché , diceva , il Giudice Signore 
A parte a parte la cagion discerne 
D’ogni opra, il fine , e il vero suo valore ; 

E trova pur , che alcune dalle interne 
Compiacenze si fur' ottenebrate ; 

Decreta : « Che non salga alle superne 

Sedi delle pure anime beate , 

Se pria nel loco ove si purga l’alma 
Non abbia appien le colpe sue mondate ; 

Nè a quella pena la perpetua calma 
Si conceda , finché di lei nel mondo 
Resti insepolta la corporea salma a . 

Per più ragioni di gioir fecondo 
Fu quel decreto all'alma giudicata , 

Che sperato l’avea meno secondo. 
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Del fuggevole lempo ancor passata 
Non l’era la memoria ; onde assai corta 
Di sua pena le parve la durata. 

E più godè , quando si fece accorta 
Che l’uso a sè vietato avea del tanto 
Tardivo tumular la spoglia morta. 

Ma tu , Angiol novello , non sai quanto 
Il tempo del penar parrà men breve ; 

Nè sai che il tuo voler Ga tosto infranto 

Dal desio della gente , cui fu greve 

La tua morte , e , di lagrime un omaggio 
Rendendo al frale tuo, consuol riceve? 

Ma Satanna , che crede a svio dannaggio 
Quella sentenza ingiusta e mal fedele , 

Nè d’appellare a Cristo alcun vantaggio 

Spera ; vuol pur le audaci sue querele 
Muovere al Cherubin delle bilance , 
L’antico suo debellator Michele. 

i Come ( dicea ) quattro devote ciàncc , 
Quattro beneficenze vanitose 
Fan profondar la ponderosa lance ; 
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E quelle in punto estremo affettuose 
Parole , che sentivan di diletto 
Sensuale , atte a destar peccaminose 

Voglie in quei molli ch’erano al cospetto ; 

Quel dono avidamente per se tolto , 

Pegno ben chiaro di carnale affetto ; 

Tanti sozzi delitti non han volto 

In giù la manca coppa? anzi un momento 
Non la fanno chinar poco , nè mollo ? 

Che dica pur , che tutte a salvamento , 

Senza disceverar dal buono il tristo , 

Vuol Palme che col sangue ebbe redento ... » 

A tai parole il Cherubin fu visto 
Accendersi di sdegno orrendamente , 

Che la giustizia s’offendca di Cristo ; 

E apparve d’ira pien , non altramente 
Che quando contro gli Angioli rubelli 
Col fulminante acciar fu combattente. 

« Se tal ( poi disse , e gl’ ispidi capelli 
Gli lambiva col piò ) pentir verace 
Del gran fallo tu avevi e gli altri felli , 
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Qual ebbe già colei , Spirto mendace ; 
Forse a fruir saresti tuttavia 
Della celeste sempiterna pace ; 

Ma tu , Spirto superbo , anima ria , 

Perchè docil non sei di pentimento , 

Da ogni alma credi pur ch’e’ lungi sia 1 » 

Si disse irato ; ed un sì violento 
Colpo gl’ impresse col prosteso piede , 

( Che tutto l' investi dal fronte ai mento ; ) 

Che profondò , in men che non si crede , 
Nel baratro infernal d’ogni martire , 

Ove nè dì , nè luce mai si vede. 

Intanto i’Angioletta in dipartire 
Dal Giudice Signor grazie gli rese 
Del mite Go che ingiunse al suo fallire. 

Lieve per man quell’ Angiolo la prese , 

Che quando usci la lànce saggiatrice , 

A render grave il bacin destro attese : 

E nel condurla ove purgar s’addice 
Le lievi colpe , un po’ la fe’ ristare 
Contro al luogo, ove già fu l’uom felice. 
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t D'Eden è questo l'orto singolare , 

( Diceva a lei , eh’ ivi affisava il lume ) 

Dove l’Uom si vivea pria di peccare. 

In quella immensa fonte avea costume 
Spegner sua sete : ognor quinci di latte 
E di miele scorrea perenne un fiume. 

Gli arbor son quelli che di tutte fatte 
Davan lor pomi , e di sì vario gusto , 

Che facean tutte voglie soddisfatte. 

E quel , che più sublime eleva il fusto , 

Fu l’alber della vita : i frutti suoi 
De' vecchi anni toglievano il disgusto. 

E chi miglior vaghezza avesse poi 
Di sua vita finir , di quelli pure 
Si pasceva, ed in ciel salla tra noi ». 

t Non mai, cred’io, d’ingiuste voglie impure 
( Quell’altra soggiugnea ) sozzo era il core , 
Nè agitavano l’uomo insane cure: 

Non mai ( piacere immenso ! ) al suo Signore 
Peccava l’uomo ingrato; o, più che a Dio, 
Ad oggetto terren portava amore 1 


DICHIARAZIONI 


CANTO PRIMO 

Pag. 10. 

Dieta come immatura 
Morie g he nula la gioviti Cagliarese. 

M. Cristjna nacque nella città di Cagliari , ove tro- 
vavasi rifuggita tutta la famiglia diSavoja, per riparare 
dal politico sconvolgimento. 

Pag. 11. 

E ciò, più eh* altri, alletta il sol Paulagio. 

Le cose che più sotto si contano dicesi essere avvenu- 
te , sebbene con qualche piccola modificazione , in per- 
sona di un certo romito denominato Pelagio. Ma siccome 
questo nome di prima fronte avrebbe più facilmente ri- 
cordato uno de’ Pontefici, o l’Eresiarca di questo nome, 
mollo più universalmente conosciuti che quel solitario; 
ho perciò fatto questa piccola variazione nel nominarlo. 
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CANTO SECONDO 

Pag. 32. 

Ed un padre tifa, che al fero avviso . . . 

Chiunque abbia letlo la lettera dedicatoria a questa 
Cantica , intenderà bene di chi si ragiona. 

Pag. 36. 

Solo possente e di virtù ripiena 

La santa Vergin Martire novella. 

Apparisce chiaro che l'errore di quel plebeo non isti 
nel creder prodigiosamente potente questa nuova santa 
( di cui ne’ successivi Canti si farà più volte onorata 
menzione) , ma sì in crederla più potente di tutti gli altri 
Santi , e del Santo de’Santi ancora. Di siffatte , e più 
grossolane ignoranze , se ne ha prove per poco si fac- 
cia attenzione a’ ragionamenti che intorno alla religione 
suol tenere fra’ suoi eguali il volgo, che si vorrebbe me- 
glio di queste cose istruito. 

Pag. 37. 

Disputando 

In guai delle stagioni più la fiamma . . . 

L’autore asserisce di buona coscienza, essersi tempo fa 
trovato presente a tal questione , che sarebbe stata ca- 
gione di grave rissa fra alcuni grossi vulgati, se persona 
meglio informata non l’avessc autorevolmente dilGnita. 

Non occorre poi addurre nessuna prova in conferma- 
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rione del contender del volgo sulla maggiore potenza 
delle varie Madonne. Ella è cosa troppo nota, c troppo 
universale è il desiderio delle discrete persone , ed an- 
che dell’ordine ecclesiastico , che i sacri oratori si ado- 
perassero di proposito a fare intendere che la Madre di 
Dio è una sola , c che sebbene si piace essere onorata 
sotto varii titoli ed in varii templi, non perciò è per esau- 
dire le preci piuttosto a chi la invochi di un nome che a 
chi di un altro, o più volentieri a chi la prega in un tem- 
pio che in un altro. E la pura c fervente fede che sem- 
pre ed in ogni luogo ci può fare ottenere tutto dalla pie- 
tosa Madre de’ redenti. 

Riguardo alle parole , che favella di vicino A Lei 
e al Figlio , è già una delle pie credenze ricevute dalle 
divole frequentatrici della Chiesa del Gesù Vecchio. E 
noi desidereremmo, che quel pio, e per molte parli com- 
mendevole Rettore di quella Chiesa, almeno per umiltà 
facesse intendere a quelle leggiere donnucec , che di- 
scorsi di tal natura sparsi per indiscreto zelo, in nulla 
giovano nè alla gloria della religione , nè alla fama di 
alcun uinil servo di Dio. Quanto a’ colpi ed al colorito 
delle altre due Madonne, sono due inveterale persua- 
sioni d’una gran parte delle persone non culto del paese. 

CANTO TERZO 

Pag. 48. 

Ma un lai, non so più scaltro , o se più soro. . . 

Tutto l’episodio qui riportato fu realmente avvenuto, 
salva alcuna modificazione fatta dal poeta. 


1 V 


CANTO QUARTO 

Pag. 64. 

Il duol di madre , cui speme sorrise. . . 

Si vuole indicare le varie grazie c benefizii che si spe- 
ravano falli , se S. M. la Regina defunta avesse ricu- 
perata la salvezza della vita. Ed in tale occasione si disse 
pure , che si sarebbe dedicato un tempio alla martire 
S. Filuincua , dove si sarebbero rinchiuse parecchie de- 
vote donzelle , come appresso si ricorda. 

Pag. 65. 

Della vedova illustre d'Amedeo. 

S’ intende M. Cristina, Principessa delle due Sicilie, 
regina vedova del Re di Sardegna, Canto Felice. E no- 
tissimo che si dà il nome di Amedei a tutl’i Principi della 
Casa di Savoja, si perché il primo che fu conte di Savo- 
ja nel i toS si chiamava Amedeo, coinè perchè parecchi 
altri in seguilo ebbero un tal nome , c tutti per lo più si 
segnalarono nel valore del le armi c nella civil prudenza. 

CANTO QUINTO 

Pag. 76. 

E più godi , quando si fece accorta. . . 

Corse voce , la Regina aver lasciato detto che non si 
seguisse in persona sua la costumanza di esporre il ca- 
davere per più giorni prima di seppellirlo. 
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